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LE ROCCE GABBRiCHE DELJJ'AT..TA VALSESIA (.)

RTASSU;STO. - Nell 'alt:~ \·allo dei torreuti Mastallone ed Egua (Bafino del
Seeia, PiolllOnte) esistono duo mallSO gabbriche, in parte diuftoritieho per meta­
tllorf;gtno alpillO. Attn'll"crso lo studio pcirogrtlfico di e~8C si è cercHio d' indivi·
duare Cl"(mtuali rapporti con la formaziotl6 basica Ivrea-Verballo. Si conclude
cho attunlmenie esistono sensibili diffcrenze tra le duo formazioni, ma si am·
mette eho potrebooro essero derinlte d," azioni po1imetamorfiche.

An51'RA<;1'. - Two gabbrie ,mierops have beell fOUlIÒ in thc uppcr Val1c~'s

ol tho Mllstallone and Eglm. Rh'ers (Sesia bussino PicdmOllt), Tho," seem to be
dinphtoretic, h1lving 6uffcred Alpine metarnorphisrn.

Petrograpl;ic correiatiolili bet,wllell Ille gabbrie aulerOIlS lIero studied allI! th...
rocks ol tbc hrea-Verbano Fornmtion, ltav{l poillted out the e::<illtcnoo of sharp
difforcllcCll betwl!OlI Iheso roch. The differellces cou1d be the rellult ol poli·
metamorphie translOrltUltiolls,

Introduzione.

E' !loto che la fonnaziolle dioritico-kinzigitica 1vrea-Vel'baIlO ter­
mina a NW con Wla serie di dislocazioni parallelc, dai più iIH'licate
coiliome di «Linea lnsubrica». E' llOto allehe che oltre la Linca 1n­
subrica, in una. zona interessata dal metamorfislllo- alpino epizonale,
esiste lUl uitl'riore lembo di rocce tipo lvl·ca-Verbano, indicate da Au­
TINI e MELloI (1900) come seconda zona cmttiva e da :F'R,\NCHI (1905)
come seconda zona kinzigitica.. .Al Illargine setwntrioml1e di tale zona
figurano nella rapprescntazione cartografica ufficiale del Servizio Geo­
logico (F" N° 30, Vamllo) due massc gabbrichc, di cui si ha solo una
brevissima descrizione di Franchi. Detto autore fa notare la grana
grossa e la presenza di evidenti sfaldatllre del pirosscno, che lo fanno
riferire a diallagio, Egli cOllsidera tali llUlSSC come petrograficamente
e gcologicamente analoghe a quelle della Pormazione basica principale
d'IVrea..

(~) LU\'oro effettuato col contributo del C.N,R.
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Le ricerche in torso sulla eosidetta. seconda zOlla kinzigitica, hanno
lasciato riconoscere l'opportunità di UIIO studio particolare sulle masse
gabbriehe sopra. ricordate, al fiue di una migliore COIlO6CeJlZ8. petro.
grafica, che possa [onlire indicazioni anche sulla loro posizione geo­
logic&.

Le condizioni di giacitura.

Come si è detto le masse gabbriche sono due: una nell'alta Valle
del T. Nav8, affluente di sinistra del T. Mastallollc, in zona assai vi.
cina alla sua origine; I"altra nell'alta val cl 'Egua, che rappresenta una
delle testate della val SernJ('1l7.ll o "al Piccola (fig. l). Il primo af­
fioramento raggiunge la quota di m. 2094, il seoondo di Ill, 2446 a
Cima Pianolle. Elltrlunbo le masse gabbriche si trovano in zolla im­
pervia; per l.uTivare a qlU'lla della valle dci 'l'. NRVIl, partendo da Fo­
bello (m. 873), occorre salire alla Bes (m. 1419), prcmlcl"e il crinale
che passa dal ~1. 'rracciorll. (m, 1856) e rll.ggiungere i gabbri poco
prima di q. 2094, sul cOlltrafforte che conduce al Pizzo Nona o della
Benna.

Xel primo tratto si attraversano coperture moreniche, dalle quali
affiorano a tratti roeee seistose apparteneoti ai eOlSidetti c Seisti di
!,'obcllo e Rimella:t (ART1~1 e )l.t:LZI ]900). Immediatamente dopo la
Res, le roeee. diyengono in l>arte scistose e si POlSSOllO indicare come
forme di passaggio tra gli Seisti di F'obelJo e Rimella e le rocce della
Formazione Kinzigitiea. Queste ultime si r~trgiungono a q. 1600, prima
di arrivare al M, Traceiora, Non si tratta di rocce tipiche e inalte­
rate, come quelle che si trovano nella fornmzionc kinzigitica princi­
pale, ma di tipi che hanno subito una parziale diaftoresi. Si ricono­
scono però molto bene stronaliti, anfiboliti e anche filoni pegmatitiei.

I gabbri sono separati dalle rocce di tipo kimdgitieo da miloniti
di colore ne.rastro, comlmtte, a frattura scheggiosa, l gabbri si esten­
dOliO su tutta. la dorsale fino a q, 2116, dove altre miloniti li separano
dagli Gneiss Sesia del Pizzo della Benna. VerSo la Valle dcIII! 001'­
chetta. scendono fino alla CUI'WI. di livello 1950; verso il Vallollc di
Nava si abbassano fino a (I, 1825, separati dalle rocce di lipo kinzigi­
tieo da scisti derh'ati da azione di laminaz.ionc, Verso E l'a.ffiorll·
mento si llSSott.iglia e si prolung8. per circa 300 metri. Ricerche l:ffet­
tuate nella zona di Pizzo del Moro e in particolare a Illonte dell'Alpe
Baranea, IlOIl hanllo ritrovato il proseguimento dell 'Alfioramento gab­
brieo, indicato da Franchi sulla carta geologica al 100,000.
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La. seconda massa gttbbrica si raggiWlge da Carcoforo (UL 1304),
o salendo ;li Pianoni o, con percorso più lungo ma più agevole, al­
l'Alpe Valle Piat.
Anche qui si attnwersano alternanze di stronaliti, anfiboliti e Ionne
huninat.e di dette rocce. l..e masse gabbriche vanno da q. 2075 sopra
c i Pianoni., [ino a Cima Pianone (q. 2467), separate in vari tron­
coni da Iasce dj gabbro fortemente laminato, irriconoscibile. Verso N
sfumano negli Gneiss Sesia.

L'aspetto è di 1'()Cce granulari li grana grossa con pirosseni facil­
mente identificabili macroscopicalllent.e per i piani di facile divisibi­
litlì (100). li rapporto femicijsialici il di soljto in favore dei prim.i e
può pOI·tare a tipi qUflSi pir~llitici. Sono abbustllnl'A comuni filolli
di tipo pegmatitico, ad IUldamento irregohH'c, spesso tl'Olleato e do­
formato.

Jn entrambi gli affioramenti le rocce sono solitamente massicce,
ma sc sobrgette a laminuzlone, abbiamo dei Plashcr-Gabbro, che, nel­
l'alta val M.astallone hanno direzione 300 e giaciturl\ quasi verticale,
neU 'alta vaJ d 'Egu~ dit"e'.liolle R6", immersionc 356", inclinazione 30".

la pat8genesi dei gabbrI.

L'esame microscopico etrettuato su numerosi campioni di entrambi
gli affioramenti, ha peMllessQ di osservare che le rocce sono fonnate da
minerali primari e secondari. Tra i minerali primari si notano piros­
seno monoolino, pirosseno rombico, orneblcnda, parte dci plagioolasio,
tra quelli secondari, a.ctinoto, clorite, talco, epidoto, albite. Anche tra i
Ininera.1i accessori l\lcuni risultano di prima gcnera.zione e sono bio­
tite, apatite, zircone, i1mcnitc, pirrotina. Sono di seeonda generazione
rutilo, sericitc, qua.l'1.Q, calcite, titanit.e. E' molto VUMll.bile. il rapporto
tra minerali pl'i..mal'i e secondari.

'l'alvolta i gabbri lllostrlLIlO solo trasformazionj I>crifel'iche dci io­
mici e centrali del plllgioclasio, talaltra i mincl'ali di pl'ima genera.­
zione sono unicamellte in resti, mentre la parte prevalente è data da
minerali di trasforlllllZionc. Alla produzione di nuovi minera.li sì ag­
giunge talvolta una. mArcata. Illlllinazione, che rende irricolloscibile la
natura gabbrica, se 1I0n intervenissero aJewli resti di pir06SCllo.
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I due pirosseni non sono sempre coesistenti. Talvolta manca. quello
rombico, tala.ltra quello monoclino. Più costante è la presenza di ome·
blenda. La biotite è rara.

f.J8 paragenesi pitì caratteristiche dei gabbri non trasformati del­
l'Alta val 1I'Iastallonc sono indicate nella tabella l chc riguarda la
composizione modllia espressa. in volume.

TABELl,A 1.

18 30 47 4

45 39 J2

{lO lO 18

::: 35

1 82

73

3 1 55

4 l 35

7 l 45

4 2 406

6

,3 6227

5.i

65
GR 44

Alta "a! MlI3tallone. q. J750. SO]lra A. Pertngio

GR 51
Id. q. 2094

GR S6
Id. q. 1830 Sopra. A. Valle Piano

GR J07
Alla val d'Egua. q. 2295. Sopra i Pi:lnoni

F J2
Alta. \":1.1 Malltallone. q. 2050

}' 13
Id. q. 2060

Dalla tabella si rileva che aleuni campiom, specialmente dell 'ai­
fiOl-amento dell'Alta val d'Egua e in pal'ticolare il Gnl07 e l'F 12,
hanno spieeate tendenze melanocrate, presentando un indice di colore
rispettivamente di 82 e di 69. l...a. paragcnesi rcsta però la stessa..

I minerali componenti.

Il plf1{Jioclasio, quando non è tras.formato in un aggregato di epi­
doto, sericite, qua.rlO e albite, è in cristalli di solito grandi, spesso
sufficientemente fnlsehi. Le geminazioni osservate sono: albite, peri.
elino, albite-periclino, albite Ala, albite-Carlsbad. Una parte deJle ge-
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minazioni sembra prima.ria; esistono però gemjnftzioni secondarie molto
evidenti. I.J'estinzione è spesso ondulata, wlvolta a. chiazze. In alcuni
campioni il plagioclasio ha subito fenomeni di fratturazione, Illlct'odislo~

C/izione e l·jeemcntaziOlle. La percentuale di anortite misural.a al 'favo­
lino universale, ha dato i seguenti valori: GR.4i=62%, GR46=67%.
GR 51 = 63%. Si tl'atta perciò di labnldOl'ite.

}'ig. 2. - Dialbgio con la carntleristicn p~elldosfltldalura secondo (100). An' i,,·

temo illclllSi di orneblclldn.

ClimI'. GR 51. q. 20!14, sopra Alpe Pertugio.

Solo ]lO!. 80 iugr.

Il pil'ossel/{) monoclitlO è presente ncl 50'70 dei campioni. E' di
solito in cristalli molto grandi. La netta divisibilit.l secondo (100) lo
fa attribuire a diallagio (fig. 2). Ali 'osservazione microscopica è inco­
lore, solo l"ilramente assume lUl tenue colore verdino. 2V, m.isurato al
Fedoroff nel campione GR, 46, è + 550 30', e:y = 36-38<'; nel cam­
piono GH.45, 2V = + 570 •

Il pirooscno monoclino è quasi sempre in stretto rapporto con
I 'orneblcnda, t.'l11to da far pensare Mila del"ivMzione di un minerale daJ-
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l'altro; tuttavia non è chiaro quale sia quello primario; 8010 in alcuni
casi è abbastanza evidente la formazione dcII 'orneblenda a spese del
pirosseno. Col plagioelasio si notano a volte rapporti di reciproco in~

globamento. I.l'alterazione del diallagio, per metamol'fismo di basso
grado, è in anfibolo actinolitico e in clorite.

E' SUtta possibile isolare il pirosseno monoclino dal campIOne
GR 51. La separazione meccanica. effettuata al microscopio binoculare,
ha pennesso di raggiungere lUl sufficiente grado di purezUL, a parte
quantità molto piccole di ornehlellda rimastAl aderenti a causa. dclla
intima associazione dei due millcrali,

L'analisi chimica del minerale isolato è la seguente;

SiO. 50.30

TiO. 0.95

Al,O, 6.17

l'c,O, 0.72

F'" 7.91

MilO 0.23

0.0 14.44

MgO J6.63

N"o 0.47

K,O 0.19

P,O, 0.24

H,O· 1.52

H,O- O,OS

99.S5

Dali 'analisi si ricava la fannula caratteristica di un 'augite pre·
valcntemente diopsidica:

(NnOOSI, K O.OO9 , Can."'1, MgO.OI7 , ·Pe"o.~~~, MUOOO7, .'\1 0.130 ,

'L'jO.O'l6, Fe'"6.020) 1.960 (A 10.1~9, SiU61) 2.000 0 0

Il piroSSCtlO r01nbko è più diffuso di quello mOlloclino; compare
tIl oltre il 70% dei campioni. E' poco o niente colorato, ad eccezione
del campione GR 107 in cui è avvertibile una tenue colorazione dovuta
alla prescnza di laminette rossastre isoorientate, di natura non prcci-
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sabile (fig. 3). La misura media dell'angolo assiale ottico, con scarti

nOIl superiori ai 3", è stata: 2V = - 77" = 82% enstatìte. Si tratta.
perciò di ulla bronzite notevolmente magncsiaca.

Fig. 3. - BroJl~it6 eOIl inclusi lamellari.

C'lInp. GR 107, q. 2295 sopra i PianOlli.
Solo poI. 155 Ìngr.

Sono molto frequenti le lamelle di smescolamento di pirosscno
monoclino. Numct'ooi sono anche sia inclusi sia orli periferici di ornc­
blenda, così che non è possibile stabilire un rapporto di precedenza
tra i due minerali.

ll'alterazione più comUlle del pirosscllo rombico è in talc.o, che
fonna a,.,oogrcgati di squamette al1 'orlo e lungo i piani di sfaldatura e
di frattura.. Spesso si osservano cristalli di brollzite, quasi completa..
mente trasfonnati, ridotti a poche isole interne. Restano inalterati
invece gli inclusi di orneblenda.

E' stato possibile isolare anche il pil'osseJlO rombico, dal cam­
pione GR 107, sempre eon sistemi manuali di separazione, al micro­
scopio binoculare. L'analisi del minerale è la seguente:
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SiO. 51.60

TiO. 0.52

Al,O, 3.69

}<'e.O, 0.61

FeO 12.16

MilO 0.22

e.o 4.27

MgO 23.78

Na-P 0.28

l{,O 0.08

p,o. 0.13

H,O' 2.45

H,O- 0.11

99.80
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Dali 'analisi si ottiene una fonnula in ottimo accordo con le bron­

ziti e con i dati ottici:

(NaO.019, K U.M4 , CaO.l&O, Mgl.2H, Jj'e"0.'~7, Mnoool)

(Alo.l;;., lo'e"'o.012, Tio.0l4 , Sil.8U)2.000 0,.

L'anfibolo può essere primario o secondario. L'anfibolo secondario
ò ben rieonoscibile come un tenninc della serie tremolite-aetinoto. Com­

pare nelle rOCce che hanno subito più profondamente una retroce6Sione
metamorfica, Di solito deriva dal pirosseno monoclino.

L'anfibolo primario è arnebknda, di solito poco colorata, ma a

colorazione e pleocroismo variabili, talvolta anche in IDIO stesso cri­
stallo. Frequenti le geminazioni. Uno schema di pleocroismo molto co­
mune è a. giallino pallido quasi incolore, f3 bruno chiaro, )' brW10 molto
chiaro. Più raramente si ha a. giallino, f3 bruno verde, ì' bnmo chiaro.

L'!lJlb'"Olo 2V è sempre molto vicino a 90", più froquclltemente è

di segno positivo, ma non mancano cristalli con segno negativo. I va­
lori lnisurati al Fedoroff ne) campione GR44 sono; 2V = +82°, +8~,
ilei campione GR 45; 2V = +87", ---$7". L'angolo di estinzione c: y

vari.a da 14° a 17".
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Questi valori fauno pensare a un 'orneblenda cummillgtonitica. (la
cuullningtonite ha segno positivo della birifrazione) 0, con minore pro­
babililit, pargasitica. I,' intima assoeiazionc tnl Qrncblenda e pirosseni

ha impedito l'isolamento del minerale e di conseguenZA lo studio della
sua eOlllpoliir.ione chimica... Come si è detto i nLl)l)()rti tra orlleblenda
e pirosseno sono poco chiari. Solo in aiewli casi sembra evidente 1&
trasfonnazionc di pirosseno monoclino in orneblenda.

Fig. -I. _ PC'gmntite in \"in di retrOC'e8Siolie.

Cam!,. GR 106, llOpra i Pi;tnOIli.
Ni(!ol8 illtr. 80 ingr.

Molto caratterist.ica ò la resistenza ali 'a.ltel"llzione dcII 'orneblellda.
Sono frclluentissimi i casi di t,r"asformaziOllC totHlc del pirosscno rom·
bico in talco e del pil'osscno mOlloclinQ in actilloto, mentl"C i lembi di
orncblenda inclusi o pcl"ifcrici Rppaiono inalterllti.

Tra gli aeccsso."j è dlL ricordare la biotite, abbastauza frequente e
frese~ con pleocroismo CL incolore, li = y brUllO, sempre però in pie­
cole qua.lltit~ì. Rientra nella nornullitlÌ la presenUl di apatite, zvcone,
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ilmt:11ife e 'PirrotilU}. I minerali di alterazione passano da aceessorì a
fondamentali, in dipendenz.a. dell'entità di metamorlismo retrogrado.
In speeia.l modo, in zone molto trasformate. abbiamo Cortissimo incre­
mento di epi(Ù)to. Il rldilo, di colore bruno. scarsamente trasparente,
oppure in aghetti sparsi ileI plagioclasio, si trova anche in rocce non
profondamente trasfonnate, c così pure la titottile, sempre scarsa.
Il ql/Orzo, esso pure di tras[onllazione, è piuttosto raro.

La composizione chimica

Sono stnti llJ1aliz1.a.ti fj ~JIlpiolli, gli stessi di cui è stata data
l'arlldisi modale. l risultati figurnno nella tabella 2.

l.lc variazioni che si notl\no tm un cnmpione e l'llltro, dipendono
pl'cwllenwmcnte dal l'HppMlo sinlici/femici. Ricordiamo nd esempio
che l'indice di colMe dci call1l>ione GR 107 è 82, qu('llo del campione
F' J2 è 69, di conseguenza si ll..bbnssa rispetto agli altri la percentuale
di allumina e si alza quella del mab'1H-'SIO.

TABELLA 2.

GR oH GR 51 GR 107 F 12 .' 13

SiO. 50.10 5O.S1 48.94 50.10 50.90

TiO. 0.24 0.40 0.30 0.3." 0.40

AI,O. 19.87 IS.72 13.69 10.31 18.96

F~. 1.43 1.11 0.6.3 1.14 0.61

"00 3.93 3.70 S.46 1.S5 3."

MnO 0.11 0.06 0.19 0.17 0.11

C.O 8.97 11.91 1.99 6.72 12.S9

MgO 10.38 9.01 15.51 HI.OO 7.35

Nn,O 2.29 1.1 ~ 1.61 0.80 2.56

K,O 0.23 0.33 0.13 0.27 0.52

p.O.l 0.05 0.01 0.05 0.11 O.O~

H,O+ 2.16 2.:!4 2.30 2.6,) 1.27

Il,0- 0.09 0.10 0.27 0.31 0.08

100.'1.;:) U9.63 100.15 100.38 99.10
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Manifestazioni pegmatitiche.

:r...e Illllnifestazioni pcgmatitiche a;istono sia llell 'affioramcnto del­
l'alta val Mastallone, sia in quello dcII 'alta val d'Egua.. Anche le
pegmatiti, eome la altre l'occe, possono presentarsi fortemente tetto­
niz.za.te e lam.inate, Di solito sono discordanti ri.'>l>etto a.lla dil'criono di
lami.llazione delle rocce incassanti. Sotto Cima Pianollc è stata mlSU­

rata una direzione di 1040 in un filone pressoché verticale.

Fig. 5. -- Pirossello rombieo a1ten'to ili sostnllzn tnleosa.

Cnmp. GR 45. Sopra Alpe Pertugio.
Solo 1)01. 80 ingr.

La struttura è quella ea.ratteristica delle pcgmatiti, con corpi vel'­
miculari di quarzo nel feldspato, che iUlche l'intensa tettoni7.zazione
non ha canccllato.

I componcuti sono: plagioclasio, ortoclasio, qua.r7..o, ai quali si ag­
I"riungono talvolta. Illuscovite, apatite e piccolissimi cristalli di zircone.
Di fOl'Inazione successiva sono cpidoto e sericite.

Il plagwcla.sio è talmente trasfol'llUIto in sericite ed epidoto da
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non consentire misure. Sembl'crebbe un termine albitieo, ma la pre­
senza dell'epidoto può faI' pensare a processi di albitiz1-azione.

L'o,·tocla,'tiQ è microJ}(:rtitico. 2V è di circa -7f1>. Il qlUll'ZO è
fortemente dcformato.

La. composizione modaJe del campiollo G-R47, l'll-Ccolto sopra Alpe
Pertugio, nell 'affiol'amcnto dell 'IIJta val l\Iastll,llonc, è la seguente;
Plagioclasio 30% Ortoclasio 46% Qua.r1.O 24%.

L'a.nalisi cilim,iea dello stesso campione è;

SiO. 11.0.5

TiO. 0.2.5

AI,O. H.Sol

Jo'eo,O. 0.21

~'eO 0.31

Cao 1.89

MgO 0.35

NIl.O 1.85

K.O 7.52

p.o., 0.09

11,0+ 1.06

H,O- 0.84

100.2/ì

Si tratta perciò di pegmatiti Il chimismo nettamente potassico.

Conclusioni.

Le rocce di tipo gabbrico dell 'alta val Sesia non sono llJasse di
eufotidc Iloi senso tl'adizionalo della parola, ossia associazioni plagio­
clasio--diallagio, bensì roccc li composizione prevalentemonte noritica,
Ciò tendcrebbe ad escludere la 101'0 identificazione con ofioliti lIleso­

miche. E' più logico invece il confronto con le noriti della formazione
basica Ivrea-Verbano, con le quali già l<-'rallchi (1905) aveva supposto
stretti rappOl"ti. Dal punto di vista chimico non emergono, attraverso
i dati già pubblicati (Bel'tolani 1954a, 1958) (Capedri 1968) o in corso
di elaborazione, diffcrcnze degne di notA, L'esame dei singoli minerali
pone invece in risalto quanto segue:

Il pil'ossano l'ombico, contral'iamente a quanto accade nella mag­
gio!' parte delle rocce noritiche della zOlla d'Ivrea (Bertolani 1954&,
1958) non è iperstene o brollzite ferrifera (Cape<1ri 1968), ma bronzite
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scarsamente ferrifera. Ncl primo caso si hanno infatti pereentuaJi di
enstatite comprese tra 51 e 67%, eccezionalmente l'aggiungono 80%,
nel secondo la percentuale di t'nstatite è dcII '8270. Ciò si avverte anche
dalla semplice ooservazione micl'oseopica del plcocl'oismo, dat,(l che la

Fig. 6. ~ Orllcblenda frese" che cirtOlUln il pirosscllO rot1luico ,dtcrato. Accanto
vi è il plagioclasio (~curo) pure altcrnto.

Campo Gl?, 45, sopra A, l'crtug-io. (.
Xicols illcr. 80 illgr.

bl'Ollzite dei gabbri dcII 'alta val Sesia è pl't'SSOChé incolore, il pirOSSCIlo
l'ombico delle l'occe nOl'itiche della. fOI"mazione basica d'Ivrea è semplOC
più o meno colOl'ato e pleocl'oico.

li piros,'iellO lllOlloclino Ilei gabbri dell'alta val Sesia è sempre
diallagio e spesso in cristalli molto grandi, invece nel caso più comune
delle rocce gabbt'icho della formazione basica d'Ivrea, il piros.seno m.o­
noclino è augite, il dia.1hlgio è eccczionale,

L'anfibolo c1elle roceo O',,;gctto del I)l'esente studio, a parte l'acti·
noto cllial'amcnte secondario, è omcblcllda [l. plcocl'oisIllo di solito debole
ed angolo asùale ottico oscillante tm valol'j positivi e negativi molto
grandi, prossimi ai 90", con prevale.nza dei valori positivi. B' da rite-
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nere ebe si tratti di ull'orneblcllda pre,'alelltemcnte Ilutgncsiaca, par­
zialmente in miscela con wrmini cununingtollitici o pargasitici, Anfiboli
di questo tipo si riscontrano solo nelle roece ultmbasicbe della. forma.­
z.ione Ivrea-Verbano (Bertolani 1954b) (Lot>chi-Ghittoni 1968), L'anfi­
bolo più comune nelle rocce gabbriche e noritiche di detta fonnazione,
è un 'orlleblenda fortemente colorata, coo angolo assiale ottico sempre
negativo, che di solito si scosta. sellsibilmente dai 90',

Non vi sono differenze invece nel plagioclasio, sia per la percen­
tuaJe di anortite, sia per il tipo di geminazione,

Anche i minerali acce&>Ori, trasparenti e opachi (apatite, zircone,
biotite, i1menite, titanite, pirrotina, calcopirite) sono analoghi, PUÒ far
eccezione il rutilo, comune nelle rocce metamorfiche di til>O granulitico
della formazione Ivrea-Vcrbano, ma solitamente asscnte ill quelle di
til)() gabbt'ico,

In conelu.'iione l'esame comparativo dci singoli Illulc.'a.li compo­
nenti, non ci COllscnw di riCOnoscere una. perfetta idcntihì tra le masse
gabbriche, o, per mcglio dir<', g'llbbro-noritiche dcii 'alta val Sesia, con
i gabbri e Iloriti della forlllllziolle bllSicll d' lvrea, Le d.iffer<m:r..e riscon­
trate potrebbero essere originarie, ossia dipendenti dali 'appartenenza
dei due tipi rocciosi a due distinte formazioni generate6i in condizioni
diverse, oppure le attuali differenze dipendono da metamorfismi di
grado diwrso, anche se le diversit.Ìl. non apl:Nliono profonde, che hanno
agito su rocce analoghe,

Sappiamo da. recenti studi sulla Formazione Ivrea-Verbano (Sehmid
1968), che le rocce basiche 1ll00trano segni evidenti di metamorfiSlllo
di grado abbastanza. elevato (Cape<lri 1968), tanto da far considerare
l'opportunità di abbandonare la terminologia fin qui usata specifica
per le rocce Illagmatiche, Inoltre esiste in tutta la fOrmazione una
fascia che presenta meWlllorfismo di alto grado (Bertolani 1968),

Kel nOAtro caso è evidente l'azione di un Illetamorfismo tettonico
epimnale, con produzione di epidoto, sericite, talco, actinote, titanite,
quarzo seCOlldario. Ma oltre I~ questo metamo.'fismo di basso grado,
rifcribilc alla facies degli scisti VCl'{]i e di pt'obllbile età alpilJ8, che
dominlL in tutta l'alta VIII "Mastallonc e si estende anchc iII val d'Egua.,
Cflistono i segni di un mctamorfiSIllO p.'ccedl'llte di grado più alto,
indicato da]ie geminazioni secondarie Ilcl plagioclasio calcico e dai rap­
port.i di interpenetrazione c$istellti tra il pirosseno rombico, il piros­
seno monoolino e I'orlJ<'blcnda, Questi rapporti starebbero a indicare
lilla ricristallizz.az.ione per cambiamento di condizioni ambientali rife-
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ribili alla facies delle anfiboliti, ma i cui effetti non hanno consentito
il raggiungimento di un perfetto equilibrio.

T...a azioni metamorfiche di basso grado, successivamente interve­
nute, hanno trovato perciò minera.li a resistenza differenziata e in par­
ticolare un anfibolo più adattabile alle nuove condizioni.

Queste osservazioni quindi, pur nOli escludendo l'apparlenJ'l117A
delle masse gabbriche dell'alta Valsesia a una formazione nettamente
diversa da quella Ivroo-Verbano, ammettono la possibilità che le dif­
fcrel17..e riscontrato con le rocce basiche d'Ivrea siano causate da azioni
metamorfiche che hanno agito con diversa intensità sui due affiora­
menti precedentemente allontanati dalla massa basica principale per
via tettoniea.

Istituto fl~ Mineralogia e Petrogra/ia dell'UlIiveraild di Mode1la. Febbraio 1969.
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